Intuizione su un possibile senso dei monumenti del Parco di Attigliano
racconto d'esperienza
Ogni verità è triplice, ogni domanda è triplice ed ogni risposta è triplice.
Devi, prima di tutto, imparare a chiedere, altrimenti non otterrai risposta.

Impara a domandare in un sol modo: triplicemente.

H. Van Doren, Poetica Minore
Di solito, quando vado al Parco di Attigliano al di fuori di qualche avvenimento “ufficiale” vado con un piano di lavoro legato all’Ascesi.

Non è stato così qualche tempo fa. Non avevo previsto di essere lì e non avevo preparato nulla di preciso da fare; così mi sono incamminato verso il parco e mi sono messo in tema con una meditazione che cerco di fare quotidianamente cercare i segni del Sacro.

Sono arrivato al Parco ed entro per il Portale, cosa che cerco di fare sempre per mettermi in tema con lo spazio del Parco, con il dentro. Credo di aver imparato questa cosa quando ho fatto il Custode al Parco: ogni mattina andavo ad aprire il cancello davanti al Portale, ogni sera lo andavo a chiudere. Un’attività apparentemente inutile dato che, per varie ragioni, le persone entrano al parco, come luogo fisico, da varie parti. Ma registro, in questa e in altre occasioni, la differenza tra entrare in uno spazio fisico ed entrare in uno spazio mentale verso “il centro interno e luminoso”.
Un lampo attrae la mia attenzione; un lampo, o un riflesso del sole su qualcosa, dato che non c’è alcun temporale in vista. Un segno del Sacro?

Seguo il segno e taglio diritto verso la Stele, da dove sembra che venga la luce. Mi siedo sulla panchina di fronte alla Stele, chiudo gli occhi, faccio un’Esperienza di Forza. “I padri dei tuoi padri continuano in te”. Apro gli occhi e mi metto a fare una specie di esercizio di lettura automatica o qualcosa che ha a che fare, non rigorosamente, con la prima quaterna della Mentale, imparare a vedere: leggo tutti i nomi cercando di non associarli ad altre immagini. Una lotta con la Memoria, una lotta destinata a fallire. La Memoria, gentile custode del passato, mi ricorda di vivi e morti, mi porge immagini, risate, momenti tristi e felici, persone dimenticate o troppo ricordate, suoni, colori. Mi ricorda l’apparente trascorrere del mondo.
Guardo sulla mia destra e decido di proseguire il percorso che il segno ha preparato per me. Lentamente cammino in linea retta verso la Fonte, la raggiungo.
Mi accorgo che la relazione che stabilisco di solito con la Fonte è una relazione visiva; la guardo, è un bell’oggetto. Provo a cambiare la percezione. Quella più adeguata in questo momento mi pare quella tattile. Chiudo gli occhi e mi avvicino, le mani si appoggiano al bordo. Noto la differenza tra la sensazione che mi aspettavo (che pre-vedevo) con la sensazione che percepisco: aspettavo freddo/ruvido e trovo caldo/morbido/liscio. La Sensazione ha le sue leggi e i suoi pre-giudizi. Sono qui nell’Ora, posso fondermi con questa pietra in un modo quasi carnale, sento la vibrazione del Cosmo che risuona in me.
Continuo il percorso verso il Monolite. Decido di girarci intorno a occhi chiusi facendo una meditazione camminata. La meditazione camminata è una tecnica buddhista zen in cui si sintonizza il proprio passo con il proprio respiro. A occhi chiusi in cerchio la prima resistenza è quella di andare a sbattere da qualche parte. Il respiro aiuta a vincere la paura. Lotta potente quella con l’Immaginazione, pronta ad aspettarsi il peggio… Ma nel girare e nel sintonizzare vedo mentalmente il Palo Cosmico sorgere dalla Terra verso il Cielo, indicando il futuro cammino attraverso le stelle.
Questa l’Esperienza, intorno all’aprile del 2013.

La prima idea è stata quella di ripetere e approfondire questa che definirei una esperienza intuitiva; su un altro piano ho fatto una breve ricerca per comprendere se risultasse da qualche parte un disegno previo al collocamento dei Monumenti in quel tipo e in quella distribuzione.

La ripetizione degli esercizi e il tentativo di variarli non hanno prodotto nessun significativo avanzamento nella strutturazione dell’intuizione che è stata alla base dell’esperienza; la ripetizione e la variazione portano alle medesime conclusioni, magari in un modo più pedante.

Riguardo alla breve ricerca essa è consistita nella ricerca di materiali e testimonianze che potessero confortare l’intuizione: bene, questi materiali non ci sono e tutte le testimonianze concordano sul fatto che la disposizione dei monumenti (stele, fonte, monolite) avviene in tempi diversi e senza un apparente piano di lavoro o con indicazioni precise sul significato e la disposizione dei monumenti da parte di Silo o di qualunque altra persona che abbia partecipato alla costruzione. Flavio Onetto, autore di un materiale illustrativo presente in varie web dei parchi, testimonia che in numerose conversazioni sul tema dei Templi e dei Parchi mai Silo ha dato spiegazioni sui monumenti, limitandosi ad approvare il materiale che Flavio aveva composto da sé e che, sui monumenti, si limita a brevi descrizioni sulle ispirazioni ed influenze. Agostino Lotti, a cui avevo chiesto sulla intenzionalità della curiosa disposizione dei monumenti di Attigliano a forma di triangolo isoscele sottolineava che i monumenti sono collocati nella parte “sacra” del terreno e che per questo il Portale è lievemente inclinato verso monte, come ad indirizzare soavemente verso la parte sacra del parco. Ma la scelta della collocazione esatta dei monumenti fu dovuta a motivi di carattere pratico. 

Mi sembrava opportuno precisare questi due aspetti prima di formulare l’Intuizione, in modo da sottolinearne il carattere soggettivo ed arbitrario.

Conclusione intuitiva
I tre monumenti presenti nei parchi (stele, fonte, monolite) sono la rappresentazione materiale dei tre modi di funzionamento della Coscienza: Memoria, Sensazione, Immaginazione; simultaneamente sono anche i tre tempi della Coscienza: Passato, Presente e Futuro e i tre passi del processo: differenziazione, complementazione, sintesi.
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